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Le migrazioni femminili
Sono state tradizionalmente oscurate dalla 
storiografia ufficiale, sebbene presenti nelle varie 
fasi delle migrazioni internazionali

Evidenziano una propensione al lavoro per il 
mercato che sconfessa le rappresentazioni 
stereotipate 

Danno vita a “famiglie post-industriali” orientate da 
valori “pre-industriali” poiché sono le donne ad 
addossarsi in buona misura le responsabilità della 
cura

Rappresentano una formidabile fonte di rimesse, 
che non si esaurisce nemmeno di fronte a situazioni 
di crisi familiare
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Le migrazioni femminili
Sono in stretto rapporto coi diversi regimi di welfare e la loro 
evoluzione, ma anche con lo scarso sviluppo delle politiche di 
welfare nei paesi di origine

Sono indice di emancipazione ma al tempo stesso conferma 
della tenuta dei sistemi di obbligazione intrafamiliare e 
comunitaria

Pur rappresentando un fattore di trasformazione dei modelli di 
divisione di genere del lavoro nei contesti d’origine, producono 
costi sociali che sono in buona misura tributari della 
“genderizzazione” della società

Interpellano sui costi sociali delle migrazioni contemporanee, e
sulla dimensione etica delle politiche migratorie…

…ma anche sulle “falle” dei sistemi di protezione sociale dei 
paesi più ricchi e sui processi di formazione di nuove 
disuguaglianze

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


La divisione internazionale
del lavoro riproduttivo

È l’esito di una rivoluzione di genere su scala mondiale, che 
vede sempre più donne impegnate nel lavoro retribuito, sia 
nei paesi a sviluppo avanzato, sia in quelli in via di sviluppo

Testimonia il perdurare di una concezione della cura come 
responsabilità privata (femminile) 

Riflette una specifica cultura femminile della migrazione, ma 
anche la centralità assunta dal “patto di filiazione”

Determina fenomeni di brain care obbligando a interrogarsi 
sulla eticità delle politiche e delle pratiche migratorie

Denuncia le “falle” dei sistemi di protezione sociale dei paesi 
d’origine e di destinazione ed evidenzia processi di 
formazione di nuove disuguaglianze
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L’esperienza delle donne immigrate
Maggiore esposizione al rischio di disoccupazione (ma minore 
l’impatto negativo della recessione) 

Segregazione in una ristretta cerchia di mestieri giustificata con la 
convinzione di una naturale predisposizione femminile per i lavori 
di cura e accompagnata da insidiosi processi di etnicizzazione di 
taluni mestieri

Salari bassi o comunque non commisurati all’impegno richiesto, 
ancorché onerosi per molte famiglie

Sottovalutazione dei capitali formativi

Scarse (o nulle) prospettive di carriera e progressione 
professionale (e retributiva)

Difficoltà nel conciliare il ruolo lavorativo con quello familiare, che 
giunge fino al limite di dovere lasciare i propri figli nel paese 
d’origine o di dovere ricorrere all’interruzione volontaria di 
gravidanza
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L’esperienza delle donne immigrate
Esposizione al rischio di sexual harrassment e di 
sfruttamento in ragione della natura “privata” di questo 
impiego che impedisce la sorveglianza sulle condizioni di 
lavoro (ma non in Italia!)

Aspettative dei datori di lavoro che esasperano i caratteri 
di quello che è stato definito l’emotional proletariat, ossia 
quei lavori a bassa qualificazione e retribuzione ma che 
però richiedono doti di deferenza, amorevolezza, 
subordinazione ai bisogni degli utenti dei servizi erogati

à L’esperienza di queste donne immigrate esemplifica le 
diverse forme di discriminazione cui sono soggette le 
lavoratrici autoctone, portandole alle estreme conseguenze
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La divisione internazionale del lavoro riproduttivo:
l’interpretazione critica

à La privatizzazione della cura rafforza le ineguaglianze basate sulla razza, 
la classe sociale e la cittadinanza tra donne e, al tempo stesso, si 
ripercuote sulle prospettive dei loro figli

à La “liberazione” delle donne dei paesi più ricchi, la loro possibilità di 
emanciparsi attraverso il lavoro (e la possibilità per gli uomini di astenersi 
dal lavoro domestico e di cura), passa attraverso la subordinazione di altre 
donne

à L’esperienza delle famiglie transnazionali dove è la donna a emigrare, 
amplia le responsabilità delle donne, ma ridimensiona quelle degli uomini 
a causa della maggiore facilità per le prime di attraversare i confini di 
genere

à La vulnerabilità dell’offerta e della domanda si alimentano a vicenda, 
grazie alla tolleranza verso il lavoro nero, ai pregiudizi etnici, alla 
“coerenza” di questo stato di cose coi caratteri delle politiche sociali e
delle politiche migratorie
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La divisione internazionale del lavoro riproduttivo: 

l’esperienza italiana
Progressivo rarefarsi della figura della casalinga impiegata 
a tempo pieno nella cura della casa e dei familiari

Insufficiente sviluppo dei servizi di welfare, specie a 
fronte della crescita del numero di anziani non 
autosufficienti

Monetizzazione del servizio pubblico agli anziani quale 
implicito riconoscimento della necessità che molte 
famiglie hanno di ricorrere al “welfare privato”

Femminilizzazione delle migrazioni internazionali e 
conseguente crescita dell’offerta disponibile per questo 
tipo di mansioni
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I tassi d’attività, IV trim. 2010

62,551,773,470,857,485,4Totale

51,237,265,462,451,376,3Sud

66,756,876,972,361,085,6Centro

69,560,977,972,157,387,2Nord

TotFMTotFM

Totale 15-64enniStranieri
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I tassi d’occupazione, IV trim. 2010

57,046,567,662,149,575,8Totale

44,131,457,155,644,869,0Sud

61,351,471,564,954,876,7Centro

65,156,274,062,548,476,9Nord

TotFMTotFM

Totale 15-64enniStranieri
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I tassi di disoccupazione IV trim. 2010

8,810,17,912,213,611,2Totale

13,815,512,810,912,69,5Sud

8,19,47,010,310,210,3Centro

6,27,75,113,315,511,9Nord

TotFMTotFM

Totale 15-64enniStranieri
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La condizione lavorativa
delle immigrate in Lombardia
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L’immigrazione femminile in Lombardia
Mantiene nel tempo una sostenuta propensione a 
offrirsi sul mercato del lavoro, nonostante il 
processo di stabilizzazione

Registra le migliori performances occupazionali 
nelle fasce d’età più critiche per l’offerta 
autoctona, a testimonianza dell’esistenza di un 
mercato specifico per le immigrate

Si caratterizza per un’incidenza di studenti, nelle 
fasce giovanili, decisamente più elevata in 
rapporto alla popolazione maschile

Registra una bassa incidenza di imprenditrici e 
lavoratrici autonome
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Condizione lavorativa femminile 
in Lombardia per fasce d’età (%)
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Il livello di istruzione
Rappresenta una risorsa da mettere in campo contro il 
rischio di disoccupazione e occupazione irregolare: nel 
corso del tempo si è moderatamente rafforzata la sua 
influenza per l’accesso al lavoro regolare

Ha un’influenza più significativa per le donne che per gli 
uomini, ma non risulta altrettanto “remunerativo” in 
termini di posizione raggiunta sul mercato del lavoro e di 
reddito

Trova scarsa corrispondenza nella tipologia di lavori 
(processo di dequalificazione), sebbene riduca la 
probabilità di svolgere un “lavoro da immigrato” (es. 
operaio edile) e consenta alle donne (poche) l’accesso a 
lavori di tipo intellettuale
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Condizione lavorativa per titolo di studio
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Incidenza della disoccupazione 
per genere e anzianità migratoria
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Incidenza dell’occupazione irregolare
per genere e anzianità migratoria
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Incidenza dell’occupazione regolare
per genere e anzianità migratoria
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Incidenza del lavoro autonomo e imp.
per genere e anzianità migratoria
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L’impatto della crisi in Lombardia: 
% di disoccupati
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I mestieri delle immigrate in Lombardia
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Reddito mensile netto per genere 
(esclusi i redditi nulli)

1.0858801.2282009
1.0989371.2172010

1.1119091.2392008
1.1048961.2382007
1.1029021.2152006
1.0668721.1732005
1.0248731.1232004

8577009432003
9348209892002
8547589072001

TotaleDonneUomini
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La capacità di produrre reddito
Si è significativamente ridotta per effetto della crescita 
della componente disoccupata, ma è rimasta invariata se si 
considerano i soli occupati

Vede sistematicamente penalizzati i lavoratori più precari

Cresce al crescere dell’anzianità migratoria

Vede le donne sistematicamente penalizzate, 
indipendentemente dalla condizione contrattuale

I mestieri con una tipizzazione femminile sono meno retribuiti 
rispetto a quelli con una tipizzazione maschile
I differenziali di genere aumentano nell’ambito del lavoro 
qualificato e si accentuano via via che ci si avvicina al 
rapporto di lavoro standard
Il capitale umano femminile ha una più bassa remuneratività: 
una donna laureata guadagna meno di un uomo privo di 
titolo di studio
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Reddito mensile netto (media) per livello 
d’istruzione e genere (esclusi i redditi nulli)
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Le assunzioni previste, 2010
Su 100 donne immigrate che le imprese italiane 
prevedono di assumere:

37 sono addette alle pulizie
18 sono operaie
11 sono operatrici sanitarie
9 sono cameriere o assimilate
8 sono commesse
4,5 sono addette all’assistenza personale
4 sono parrucchiere o estetiste
2 sono impiegate

0,3 sono profili intellettuali
0,0 sono dirigenti
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Il lavoro per le famiglie
gli elementi problematici

Sottovalutazione dei requisiti di qualità delle prestazioni 
erogate in relazione alla tendenza a considerare i compiti 
di cura meri “prolungamenti” delle funzioni che ogni donna 
è “naturalmente” portata a svolgere

Ampia tolleranza verso l’impiego irregolare che, nel caso 
degli immigrati, spesso si associa anche all’irregolarità dal 
punto di vista del soggiorno

Sostanziale isolamento – anche se sono in atto iniziative 
interessanti – in cui sono lasciate le famiglie, che produce 
ripercussioni soprattutto per i nuclei meno in grado di 
fronteggiare i rischi sociali: la natura a pagamento delle 
prestazioni discrimina evidentemente le famiglie meno 
dotate di risorse 
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Il lavoro per le famiglie
gli elementi positivi

Contenimento della spesa sociale per 
l’assistenza agli anziani, riduzione della 
pressione sulle strutture

Coerenza con modelli culturali fortemente 
radicati, che prediligono l’assistenza 
“familiare” e stigmatizzano 
l’istituzionalizzazione

Massimizzazione della capacità di risparmio 
da parte delle lavoratrici
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Il lavoro per le strutture:
gli elementi problematici

Eterogeneità delle provenienze e “distanza culturale”
percepita dagli assistiti

Barriere linguistiche

Deficit di integrazione sociale, che impatta sulla 
dimensione relazionale del lavoro

Segmentazione dell’offerta che dà fiato al segmento 
meno “nobile” della domanda e degrada la qualità
delle prestazioni

Dumping salariale, declino del potere contrattuale

Etichettamento della professione come “mestiere da 
immigrati”
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Il lavoro per le strutture:
gli elementi positivi

Indice della stabilizzazione sul territorio e della 
ricerca di percorsi di mobilità professionale

Diffusa disponibilità a lavorare nel settore che 
soddisfa una richiesta altrimenti disattesa

Elevata qualificazione, miglioramento 
dell’assistenza offerta agli anziani

Forte motivazione al lavoro, capacità di cogliere le 
opportunità di crescita professionale e di carriera

Opportunità di progressione per i lavoratori 
italiani, sostituiti dagli stranieri nei segmenti più
bassi del mercato
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Un decalogo di priorità
1. Spostare l’enfasi dalle politiche migratorie alle politiche di 

sostegno al lavoro familiare e di governo del mercato del 
lavoro

2. Favorire l’emersione del sommerso rafforzando i controlli 
e i vantaggi fiscali dell’impiego regolare

3.   Incentivare la presenza di lavoratori italiani (maschi) nel
settore della cura; promuovere il diritto alla conciliazione 
per tutti (degendarizzazione della società)

4. Riallocare le risorse per programmi speciali di 
reclutamento e formazione dando priorità al lavoro di 
cura

5.   Integrare politiche e strategie migratorie dei paesi 
d’origine con quelle dei paesi di destinazione 
(trasferimenti pensionistici, migrazioni circolari, ecc.)
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Un decalogo di priorità
6. Ricomporre la distanza tra politiche migratorie e  politiche 

per lo sviluppo dei paesi d’origine

7. Promuovere l’“esportazione” del modello sociale europeo, 
orientando in tal senso le stesse iniziative di rientro 
assistito e di promozione dell’imprenditorialità nei paesi 
d’origine

8. Sensibilizzare le lavoratrici sull’importanza del lavoro 
regolare quale contributo al finanziamento dello Stato 
sociale e alla costruzione del proprio futuro pensionistico

9. Favorire una gestione più illuminata delle pratiche di 
ricongiungimento familiare e per il mantenimento dei 
legami familiari, nel contesto di un nuovo patto di legalità
tra immigrati, società italiana e istituzioni pro-immigrati

10. Sostenere la transnazionalizzazione dei diritti dei migranti 
e l’incorporazione della dimensione dell’etica nelle 
politiche migratorie
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